
AZZIMI DI SINCERITÀ E DI VERITÀ 
Omelia nella solennità del SS. Corpo e Sangue di Cristo – 2021 

1. Il racconto del Vangelo appena ascoltato (cf. Mc 14,12-16.22-26), 

cronologicamente ci colloca nel giorno della preparazione alla Pasqua ebraica. Giunta 

la sera, esso diventa «il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua». 

Per questo, al mattino si toglieva dalla casa tutto il lievito vecchio sicché durante il 

banchetto pasquale si mangiava soltanto il pane azzimo, ossia non lievitato. Si 

ricordava così la terra d’Egitto, dove la prima pasqua fu consumata in fretta «con 

azzimi e con erbe amare» (cf. Es 12,8). 

Gli azzimi, allora, ricordavano l’afflizione e la schiavitù, da cui Israele era stato 

liberato da Dio. Nutrendosi, perciò, col pane azzimo il popolo riconosceva che sua 

libertà, personale e nazionale, non era una conquista propria, bensì un dono di Dio. 

Conseguentemente il pane azzimo riproponeva anche l’urgenza di un taglio col 

passato e del ritorno a Dio, della conversione. Erano queste le premesse necessarie 

per entrare nella terra promessa e, spiritualmente, lo sono ancora per noi, se vogliamo 

essere partecipi della salvezza offertaci da Cristo. Perciò l’Apostolo esorta: «Togliete 

via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, 

nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito 

vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di 

verità» (1Cor 5,7-8).  

Veri discepoli di Gesù, allora, sono quelli che, per avviarsi su questa strada di libertà, 

si sono alleggeriti da tutto ciò che appesantisce e rallenta il cammino. Sono come 

quei primi discepoli, che Gesù mandò «a due a due», ordinando loro «di non prendere 

per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; 

ma di calzare sandali e di non portare due tuniche…» (cf. Mc 6,7-9 e parr). Due sole 

cose, dunque, sono necessarie per la missione: il non essere, né starsene soli, ma 

perseverare nella comunione e l’essere in cammino, avendo con sé solo un bastone 

perché il passo sia sostenuto. Per il resto – come direbbe san Girolamo – 

quodammodo nudos et expeditos…, «quasi nudi e col passo svelto» (cf. Comm. in 

Matthaeum I, 10: PL 26, 63). L’immagine è quella della nudità atletica: il cristiano è 

l’athleta Christi, l’atleta di Cristo. 

 

2. Sant’Ambrogio ne parlava alla stessa maniera. Diceva, ad esempio, chi desidera 

studiare la parola di Dio deve spogliarsi da ogni malizia e, come un atleta, spoglio 

deve cospargere le membra dell’anima con l’olio spirituale della devozione sì da 

sostenere le lotte della verità, meritando senza dubbio le sacre corone dei premi 

perenni (cf. Exp. Ev. sec Lucam. Prologus, 6: PL 15, 1531).  



Già san Paolo, però, aveva fatto ad esempi tratto dall’atletica. Scriveva ad esempio: 

«Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il 

premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in 

tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura 

per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non 

come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, 

perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato» 

(1Cor 9,24-27). 

Ecco, allora, che per ciascuno di noi, in qualunque stato di vita si trovi, nascono già 

delle domande. Ad esempio: cosa ancora mi ostacola ancora nel cammino sulla via 

del Signore? Qual è l’inutile bagaglio, che mi appesantisce e m’impedisce di correre? 

Che cosa, nel mio agire, può essere di scandalo, o di ostacolo per gli altri? Dove, 

nella mia vita, devo fare ancora spazio, perché vi dimori il Signore?  

 

3. Secondo un’antica tradizione liturgica, nella Chiesa cattolica il pane destinato alla 

consacrazione e alla comunione eucaristica deve essere azzimo! Accostarsi, dunque, a 

così grande mistero «con azzimi di sincerità e di verità» è la più intima coerenza che 

noi possiamo e dobbiamo realizzare: consonanza tra ciò che facciamo e quello che 

siamo e sarà proprio questa armonia a donare bellezza e splendore alla nostra vita 

cristiana.  

Il suo contrario è una vita ipocrita, doppia; una vita cristiana soltanto «di facciata»; 

una vita che dà più importanza a quello che si è davanti agli uomini, piuttosto che a 

quello che si è dinnanzi a Dio. Un cristianesimo d’immagine, di pubblicità e di 

propaganda e non di sostanza. Com’è deludente, quanto è desolante questo tipo di 

cristianesimo! San Paolo scriveva: «è forse il consenso degli uomini che cerco, 

oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere 

agli uomini, non sarei servitore di Cristo!» (Gal 1,10). 

Tuttavia, a noi cristiani accade talvolta che dell’ipocrisia ne parliamo quasi fosse cosa 

che riguardava i farisei rimproverati da Gesù nei racconti del vangelo. Si tratta, 

invece, di un vizio insidioso per tutti; è un vizio che possiamo combattere soltanto 

divenendo azzimi di sincerità e di verità. Al riguardo, sarà interessante annotare che il 

termine da noi tradotto con «sincerità» nel testo greco della lettera paolina è chiamato 

eilikrineias. È una parola, questa, formata da altri due termini greci: il primo: heile, 

indica la luce solare e ne richiama, perciò, lo splendore; l’altra parola deriva dal 

verbo krinein, che vuol dire giudicare, esaminare, discernere. Ciò che san Paolo 

intende dirci con quest’immagine è che la nostra vita deve moralmente essere di una 

«trasparenza solare». 



Il pane «azzimo» dell’Eucaristia ci domanda, allora, di essere uomini e donne che 

tolgono dalla loro vita il «lievito vecchio»; che vincendo la nostalgia della terra di 

schiavitù, fanno piazza pulita delle cose vecchie e non risolte … Tali sono, ad 

esempio, i rancori, le ripicche e i dispetti, le vendette, le gelosie e le invidie, le 

maldicenze e i pettegolezzi ... Giovanni XXIII, del quale ricorre oggi l’anniversario 

del transito, scriveva che non c’è niente c’è di più contrario a quanti si nutrono del 

pane eucaristico delle inimicizie, degli odi e delle invidie, che spezzano l’unione 

fraterna (cf. Lettera del 2 agosto 1959 al Card. M. Mimmi, legato del Papa al XVI 

Congresso Eucaristico Nazionale italiano di Catania; AAS 51 (1959), 637). 

Dobbiamo, insomma, essere uomini e donne che diventano quel che secondo la prassi 

liturgica mangiano: ossia, essere azzimi come il pane eucaristico. È l’insegnamento di 

san Leone magno: Non enim aliud agit participatio corporis et sanguinis Christi, 

quam ut in id quod sumimus transeamus: «l’effetto della nostra partecipazione al 

corpo e al sangue di Cristo non è altro che questo: che ci trasferiamo (ossia: 

trasformiamo) in quel che mangiamo» (Sermones, 63,7: PL 54, 357). È questo, 

carissimi, l’unico modo, vero e serio, di accostarci alla mensa del Corpo e del Sangue 

del Signore. 
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